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Dietro la protesta al San Camillo di 130 infermieri e caposala 

'ospedale rifiuta l'eroinomane 
Per la prima volta la minaccia di uno sciopero - Ma non c'è la richiesta di chiudere le porte ai tossicodipendenti 

Proposte di prevenzione, repressione, e aggiornamento - Minacce, furti e scippi - Rischi di contrapposizione frontale 

Nervosismo, reazioni da 
stanchezza, segnali di esa
sperazione, ce n'erano già 
siati. Ma questa è la prima 
volta che in un ospedale si 
Lrma un documento (e si 
minaccia uno sciopero) per
chè con gli eroinomani, nei 
reparti, gli infermieri «non 
ce la fanno più ». Almeno 
cosi dicono; e 130 di loro al 
San Camillo si sono riuniti 
m assemblea e hanno sotto-
.scritto un lungo esposto: la
mentano minacce e aggres
sioni da parte dei tosslcodl-
psndenti. che pretendono 
sempre più farmaci di quan
ti gli spettino, l'aumento di 
furti, scippi e rapine, vanda
lismi in corsia. 

Il quadro che dipingono, 
In somma, è nero. E però 
non chiedono soluzioni dra-
.stiche, come potreblie essere 
la chiusura delle porte del
l'ospedale agli eroinomani. In
vece fanno alcune proposte 
repressive e preventive: raf
forzamento della vigilanza In
terna con polizia, guardie 
giuratee vigili urbani, possi
bilità di dimettere chi in
frange un futuro regolamen
to » tutto da scrivere) sui 
«doveri dell'ammalato», nuo
ve assunzioni, di sociologi e 
psicologi, corsi di aggiorna
mento per il personale. In
somma : nessuna espulsione, 

e nessuna nuova emargina
zione per 11 già emarginato. 
I 130 però, minacciano lo 
sciopero, e parlano di voler 
salvaguardare la loro « inte
griti fisica e psichica». E 
dall'esasperazione — questo è 
il pericolo — si può passare 
alla rottura. Ma le condizio
ni di vita nell'ospedale sono 
davvero cosi cupe, dramma
tiche. ingovernabili? 

Andiamo al San Camillo, 
questa piccola cittadina — o 
se si vuole: questo porto di 
mare — nel quale vivono sei
mila persone al giorno, per 
non calcolare le altre mi
gliala che ci passano soltan
to: i visitatori. I reparti sor
gono fra decine di viali e 
giardini: la vigilanza potrà 
forse essere rafforzata, ma 
l'idea di controllare tutto, è 
quasi impossibile. A meno 
che non si trasformi il San 
Camillo in una caserma, E 
invece l'ospedale è stato fi
no adesso uno dei più aperti: 
forse il solo che è arrivato 
a ricoverare fino a 40 eroino
mani al giorno. 

Reparto astanteria: è uno 
dei p.ù « caldi ». uno di quelli 
dai quali è partita la prote
sta. Facile capire perchè: per 
un mese, tutti i tossicodipen
denti del San Camillo, erano 
nelle sue corsie. Tutti gli al
tri reparti 11 rifiutavano: è 

Una corsia del San Camillo 

già un segnale. Poi la Dire
zione sanitaria è riuscita a 
ridistribuire i loro letti fra 
i vari reparti. 

Parliamo con tre infermieri. 
Non hanno firmato il docu
mento, («ma se me l'avesse
ro fatto leggere ce n'avrei 
messe dieci di firme»), ma 
sono stanchi, quasi sfiduciati. 
Raccontano: «ti aggredisco
no, ti minacciano, non ti 
stanno mal a sentire. Voglio
no sempre la fiala di me
tadone in più. E non capi
scono che se non gliela dal 
è perchè non puoi, e perchè 
per lui sarebbe peggio. Poi 
fanno casino, sempre la ra
dio accesa; fumano in cor
sia: e magari vicino c'è un 
malato polmonare ».. « Quan
do erano tutti ricoverati qui, 
era quasi impossibile starci: 
avevamo paura ad uscire la 
sera: furti, scippi, le ruote 
di scorta delle auto rubate. 
E poi furti anche di medici
nali. 

Vero? Falso? L'elenco con
tinua: «escono, entrano 
quando controllarli è impos
sibile. Qualcuno, qui, ci sta 
solo cinque ore di notte a 
dormire e a mangiare. Si fa 
il metadone, e sopra ci si fa 
l'eroina. La trova dentro o 
fuori. E ancora: «si spalleg
giano l'un l'altro, quando so
no insieme». Gli altri ma-

fi direttore sanitario del 
San Camillo Carlo Maslan-
tuono, vuole precisare. « No, 
non è un rifiuto. Il documen
to degli infermieri non vuole 
espellere i tossicomani dal
l'ospedale. Infatti fanno mol
te proposte per migliorare la 
situazione. Su alcune sono 
d'accordo. Altre vanno di
scusse ». 

D'accordo: non è un rifiu
to. Però è un segnale d'allar
me. Dietro non ci si nascon
de il pericolo di una nuova 
emarginazione contro i tos
sicomani. di una nuova lace
razione sociale? In fondo al
tri segnali simili sono già 
venuti da altri ospedali. Il 
San Giovanni ha praticamen
te chiudo con i ricoveri, e ora 
funziona solo l'ambulatorio. 
Anche il Santo Spirito ha 
rallentato l'afflusso nelle cor
sie. Ed erano quetli più. aper
ti. Questo, nonostante le pre
cise direttive della Regione. 

« // problema è- appunto 
questo — risponde Mastan-
tuono — è che il San Camil
lo è rimasto l'unico ad avere 
le porte spalancate o quasi 
con gli eroinomani. Siamo so
vraffollati. Ce ne sono trop
pi: trenta, quaranta al gior
no. E allora il ricovero diven-

lati? «Si lamentano. C'è an
che il fatto che non capisco
no, che per loro non è una 
vera e propria malattia ». E 
i medici? «Tonte volte ba
dano solo alla tranquillità. 
Gli chiedono più metadone? 
Loro glielo danno, e via cosi. 
sbrigativi. Cosi però il rico
vero non serve a nulla». 

« Non serve a nulla ». Ecco: 
c'è anche, probabilmente, la 
sensazione (la frustrazione) 
di un lavoro che sembra inu
tile. Al San Camillo ci sono 
stati in questi due anni e 
mezzo — da quando è entrata 
In vigore la legge — 2.357 
ricoveri. Ma i ricoverati sono 
stati solo 1.450. Vuol dire che 
molti sono passati e ripas
sati per le « cure disintossi
canti », che in ospedale ci 
«anno con poca voglia di 
«mettere. o davvero solo per 
•arsi dare metadone gratis, 
i»er rimettere un po' a posto 
.1 f'sico e poi ricominciare. 

Rifiuto? Ma a parlare con 
<n infermieri (almeno con 
Questi tre infermieri) non 
•.embra. Dopo il lungo elenco 
lei disagio — o del dramma 
» tutti dicono: «certo l'eroi-

»omane è un malato, anche 
>e è un malato particolare». 
Va assistito. Il problema è 
some». E due di loro rac-
tontano poi storie di ragazzi 
jhe hanno conosciuto qui. in 

ospedale. Si scopre che li 
jonoscono, che con qualcuno 
\n stabilito rapporti più pro
pendi. umani — forse d'amlci-
tia — che non i soliti pro-
esslonall. In aspedale sue-
jede. « Ricordo uno, si chla-
nava Riccardo, che voleva 
unetere davvero. S'è disintos
sicato ed è uscito. Diceva che 
/oleva denunciare i grossi 
ipacciatorl che conosceva. E' 
tornato qui, gonfio di botte. 
L'avevano menato. E gli ave
vano anche dato eroina di 
nuovo. Cosi, almeno, ha rac
contato. Chissà se è vero. Mi 
diceva: lo adesso parto per 
Milano, a Roma non posso 
più vivere». 

La contrapposizione riemer
ge, quando parlano degli eroi
nomani, come gruppo, come 
categoria di malati. Allora 
rinascono le generalizzazio
ni. Anche perchè, quando so
no in gruppo, i « tossici » — 
cosi la chiamano — si raf
forzano l'un l'altro nel com
portamenti peggiori, socievoli 
l'un l'altro, asociali con il 
resto dell'ospedale. 

Ne incontriamo quattro
cinque seduti su un letto in 
corsia. Ragazzi di borgata, 
« coatti », come li chiamano. 
Le accuse? All'inizio si difen
dono. «Sono tutte balle. Non 
è vero niente. Certo c'è an
che chi ruba, chi se fa una 

Sette piscine, delle 10 previste, già costruite dal Comune 

Sette mila lire al mese 
(al massimo) per nuotare 
come e quando vogliamo 

Conferenza stampa di Nicolini - I nuovi impianti saranno affi
dati alle circoscrizioni - Gestione e manutenzione al CONI 

pera. Ma se sa... ». Ribaltano 
le accuse: «e gli infermieri? 
So loro che tante volte com
missionano i furti, te dicono 
pijame quell'autoradio, 

Vero? Falso? Ma è già 
questo scambio di accuse il 
sintomo di una contrapposi
zione grave, dannosa, che ri
schia forse di diventare irre
parabile. Il ricovero in ospe
dale rischia di diventare solo 
una lunga battaglia (psicolo
gica stressante, di chi si sen
te accusato, è diffidente, di 
chi si sente minacciato. Rac
conta un ragazzo: « mi dove
vo curare perchè devo par
tire a fare il militare. Non 
posso mica andarci mentre 
sto a rota. Se no quelli se ne 
accorgono e mi danno l'arti
colo 28. Ero in lista d'attesa. ' 
Ma era passato un mese, e 
ancora non c'era posto. Allo
ra sono andato oll'accettazio-
ne. Il medico mi ha detto 
che non c'era nulla da fare. 
Che devo fare, gli ho rispo
sto. me devo taglia le brac
cia per entrare? E quello mi 
ha detto « e tagliatele ». Pen
sava che non lo facessi. In
vece l'ho fatto e adesso sono 
qui ». Fa vedere il braccio 
ferito, mentre arrotola uno 
spinello. Per aver un ponto 
se l'è dovuto tagliuzzare con 
le lamette. 

« Siamo i soli 
a ricoverarli » 

Il direttore sanitario: sono troppi, così ogni terapia 
diventa inutile - Solo sei gli ambulatori in funzione 

ta inutile. Perchè si incontra
no, stanno insieme: e alla fi
ne parlano solo di eroina e 
di farsi. E* il solo filo che li 
lega. Già le loro motivazioni 
a smettere sono deboli Ma 
cosi chi davvero vuole finire 
di bucare non ha praticamen
te difese ». 

Che gli eroinomani porti
no nell'ospedale il loro «stile 
di vita » è scontato, e nessu
no si deve scandalizzare. Il 
problema è però di non farlo 
moltiplicare e peggiorare pro
prio dentro una struttura de
licata come l'ospedale. «Sono 
ragazzi di 20 anni — dice Ma-
stantuono — Che stiano tutto 
il giorno fermi a letto in at
tesa di una fiala di farmaco 
una volta al giorno, è quasi 
impossibile. In più c'è l'ansia 
per lo scalaggio del metado
ne: provocazione verbali e fi

siche, certo. Che l'ospedale 
sia un posto dove devono 
esserci dei regolamenti, dove 
possono- dar fastidio, far dan
ni anche agli altri malati, 
è una domanda che forse 
non si sono mai nemmeno 
posti. E quando stanno in
sieme. quantro sono troppi, 
non c'è nemmeno il tempo 
per parlarci, per spiegarglie
lo. E ogni discorso diventa 
inutile. Vince la dinamica del 
gruppo ». 
- Dunque? Dunque la solu
zione, secondo Mastantuono, 
è intanto quella che tutti 
gli ospedali comincino a ri
coverare davvero tossicomani, 
che non pesino solo e soltan
to su un ospedale. Al San 
Camillo, la lista d'attesa, è 
lunga. E', in fondo, un atto 
d'accusa pesante. Vuol dire 
che la legge sugli stupefa

centi non è stata sempre — 
anche se non con molto cla
more — applicata. 

Se al San Camillo la situa
zione è esplosiva, a un pun
to di rottura, è perché è una 
delle poche strutture che si 
occupino di tossicomanie in 
città. Basta aggiungere che 
a Roma e Provincia gli am
bulatori ospedalieri autoriz
zati a dare metadone sono 
stati finora solo due. Solo 
ora diventeranno sei. E che 
non hanno, per esempio, psi
cologi che vi lavorino. Solo 
ora sono stati assunti. 

C'è stata, in questa fine 
estate, una gran discussione 
sull'eroina sulla proposta a 
sorpresa del ministro Altis
simo, sull'eroina sommini
strata in ospedale. Al mini
stro e stato riconosciuto il 
merito di aver, dall'alto del
la sua carica. « smosso le 
acque ». Ora le ha già cal
mate. Ma intanto avrebbe 
fatto bene ad accertare an
che se in ospedale agli eroi
nomani gli davano almeno 
il valium e il metadone. E 
se i sospirati ambulatori di 
quartiere, e le comunità te
rapeutiche — i soldi per fi
nanziarle — c'erano. 

Fra i commercianti dei Monti del Pecoraro a Pietralata, tre giorni dopo la rapina alla macelleria 

La rabbia contro la malavita che diventa impegno civile 
« Se sti banchi del mercato 

potessero parla — dice un 
macellaio dei Monti del Peco
raro ta Pietralata) — chissà 
quante cose si potrebbero sa-
pare ». Afa che c'è da sapere? 
a Eh. bello mìo. tu te ne 
vieni qui fresco fresco, e vuoi 
sape; va dagli altri, e fatte 
racconta, lo nun so niente. 
So solo che qui la sera alle 
sei è er favest (il Far West) 
e nun se po' più circola ». 

L'incontro con i commer
cianti di viale Stefanini, dove 
martedì scorso un tossicodi
pendente ha tentato una ra
pina in una macelleria ed ha 
ferito a fucilate tre persone, 
non poteva essere diverso: 
era scontato che la reazione 
fosse questa: la paura delle 
ritorsioni, le minacce..., le so
lite cose. E invece è stato 
cosi al primo impatto. Il 
« giro » è continuato e piano 
piano sono venuti fuori t 
fatti: la gente ha cominciato 
ad aprirsi, a parlare. Chi più, 

chi meno, hanno sentito il 
bisogno di manifestare la. 
loro stanchezza, la loro rab
bia. Una tensione che a poco 
a poco è diventato impegno 
civile. politico. Mercoledì 
scorso tutti gli esercenti della 
zona di Pietralata e tutti 
quelli che gestiscono le ban
carelle del mercato hanno 
chiuso per protesta. 

« Era il giorno dopo il fat
taccio — dice il banchista di 
un bar — e c'era da aspet
tarsi che ci fosse una rispo
sta del genere ». E' stata una 
manifestazione, tanto sponta
nea, quanto calorosa: tutti in
torno al sindaco petroselli 
per testimoniare la preoccu
pazione di quanto slava suc
cedendo. La preoccupazione 
per il fatto che pochi scia
gurati. isolati, possano tenere 
in scacco un intero quartiere 
di qente onesta. Il agirò*, 
dicevamo, è continuato e ta 
voalia di tenere vivo il di
scorso non è per niente dimi-

| nuita, anzi. Dopo un quarto 
I d'ora il colloquio con i coni-
\ mercianti, nei pressi della se-
i zione comunista dei Monti del 
I Pecoraro, l'impressione avuta 
Ì dopo il primo contatto con il 
j macellaio che non sapeva 

niente e che non voleva par
lare. era già svanita. 

« Senti che è successo sta
mattina — dice il proprieta
rio di un bar — proprio lì. 
fra i banchi del mercato. 
Arrivano due (che qui cono
scono tutti) e cominciano a 
insultare una donna, parente 
di quello che hanno arrestato 
ieri. Salvatore Cardona. Di
cono, sventolandole davanti il 
Messaggero: guarda che siete 
andati a dire alla polizia, che 
Salvatore è uno che è stato 
coinvolto da noi nel giro della 
droga: che noi famo il ra
cket: state attenti, perché ve 
famo zompa tutto, qui. State 
attenti ». La scena, secondo 
il racconto del commerciante, 
è durata per più di dieci mi

nuti. Molti i testi'icni; tutti 
hanno rentito le minacce. 
«C'era anche un irnresciallo 
dei carabinieri in divisa», 
continua il barista: « mi pare 
die si chiami Cipollone. Beh. 
quello non ha mosso un dito. 
non ha detto una parola. 
Stava li in mezzo alla gente, 
faceva capannello con gli altri 
ma non ha detto "a" ». Col 
fare di chi — forse — non 
ha capito bene come stanno 
le cose, i due hanno poi 
abbandonato la scena dicen
do:' « Ce dicono che semo ta
glieggiatoli.' Da domani co
minciamo sul serio». 

«Ecco — dice un compagno 
della sezione comunista — se 
l'atteggiamento di questi è 
ancora cosi spavaldo, da una 
parte è preoccupante ma, 
nello stesso tempo, è anche 
il segno che qualcosa sta 
cambiando. Hanno accusato 
il COIDO. insomma. LA grassa 
manifestazione compatta, co
raggiosa. spontanea, dell'altro 

giorno, con il sindaco, li ha 
fatti un po' tremare. Rea
gendo così — ha aggiunto — 
mostrano, se non altro, di 
aver capito che certe omertà. 
fondate sulla paura delle ri
torsioni. certi atteggiamenti 
del "famose li fatti nostri". 
non ci sono più; la tattica 
dell'intimidazione non paga ». 

Del resto, ha raccontato un 
altro compagno, quando quei 
due se ne stavano andando 
una donna li ha apostrofati 
e gli ha detto: «Non ci ve
nite più qua, che finite ma
le ». « In realtà — dice an
cora il compagno della se
zione — qui la situazione è 
un po' migliorata, dal punto 
di vista dell'impegno con tre 
auest' fenomeni di malavita. 
ma bisogna stare attenti. 
Occorre, cioè, evitare che no
nostante la spinta che si è 
avuta dopo il fatto di mar-
tedi non si ricada, fra qual
che giorno, nella diffidenza. 

nel distacco, nella paura di 
parlare ». 

E' un rischio tanto più pre
sente quanto più si uicera il 
tessuto sociale, la solidarietà 
fra la gente del quartiere. 
« E' un fatto, comunque — ha 
detto anche un altro iscritto 
alla sezione comunista — che 
fino a quando alcuni organi 
di stampa, come il Messag
gero e L'Occhio, liquidano 
quello che sta succedendo qui 
l'uno tacendo completamente 
la notizia della manifesta
zione con il sindaco e l'altro 
commentando il simbolico e 
brevissimo blocco sulla Tibur-
tina che è stato fatto dai 

j commercianti mercoledì, con 
! la foto di una macchina che 
j tenta di forzare lo sbarra-
{ mento della gente, fino a 
I quando certe cose si liqui-
1 dano cosi, dicevo, gli episodi 
J di risposta democratica e 

spontanea sono destinati ad 
avere un seguito troppo limi-

I tato ». 

11 Comune si era impegnato a realiz
zare in poco tempo dieci piscine in al
trettante scuole. L'obiettivo è vicinissimo: 
.sette piscine sono ormai pronte, alcune già 
in l'unzione, altre potranno essere utilizza
te tra breve tempo. Il problema princi
pale, lo scoglio (la superare, è ciucilo di 
stabilire con chiarezza il metodo di gestio
ne. La proposta comune è questa: affida
mento alle circoscrizioni, apertura ai soli 
studenti ul mattino, a tutti gli altri il po
meriggio, gestione e manutenzione spette
rebbero al Coni. 

Comunque, per rendere tutto più facile 
in molti consigli di istituto si sta studian
do la possibilità di unire in un turno unico 
le due ore settimanali di educazione fisica. 
In questo modo sarà più facile per gli stu
denti raggiungere gli impianti e anche se
guire corsi adeguati. Il Comune da parte 
sua si impegna a fornire i mezzi di tra
sporto. 

Ma ecco l'elenco delle piscine e la si
tuazione (apertura o difficoltà ancora da 
superare): 

IV CIRCOSCRIZIONE - E' già stata 
consegnata alla circoscrizione la piscina 
della scuola di via Monte Ruggero. 

X — La piscina della scuola di via Giu
seppe Messina (Don Bosco) sarà com
pletata e quindi consegnata tra un mese. 

XI — Tutto e pronto nella scuola di via 

dell'Idroscalo, ma la piscina non è anco
ra utilizzabile perché manca il collettore 
di scarico delle acque. 

XIV — Ancora gli ultimi ritocchi e 
sarà consegnata alla circoscrizione la pi
scina di via del Faro. 

XIX — La piscina della scuola Pablo 
Neruda. in via Hertoìotti, fu consegnata 
due anni fa al provveditorato. Ora, con 
l'affidamento della gestione ad una coo
perativa. la CO.GE.IM, l'imp'anto potrà 
essere utilizzato a tempo pieno. 

XVIII — La piscina della scuola di 
via Taverna, al Trionfale, è stata affi
data al provveditorato 8 mesi fa. Sarà 
disponili'." tra breve con la gestione af
fidata al Coni. 

E' già in funzione la piscina di via Mon-
tona, al Collatino, gestita direttamente 
dal Comune. 

Per quanto riguarda la piscina di via 
Taverna, affidata al Coni, l'attività ver
rà curata da istruttori della Federazio
ne italiana nuoto ma l'insegnamento non 
sarà fatto sulla basi' di preselez!oni. Ci 
saranno due lezioni settimanali. Ogni 
bambino contribuirà alle spese con 3.500 
lire al mese e comunque la quota massi
ma per partecipare ai corsi delle socie
tà sportive non potrà superare le 7 mila 
lire al mese. Apertura anche la dome
nica al prezzo di 1000 lire. 

La nuova piscina della borgata Ottavia 

Potranno usarle tutti le pi
scine realizzate dal Comune: 
i bambini delle elementari, 
i ragazzi delle medie, le so
cietà sportive e il Coni. La 
domenica poi saranno aperte 
a tutti gli altri, studenti o no, 
purché abbiano voglia di nuo
tare. 

Ma c'è un'altra notizia. L' 
hanno annunciata ieri, nel 
corso di una conferenza stam
pa, l'assessore Nicolini e II 
presidente del Comitato pro
vinciale olimpico Gionta. Co
mune e Coni hanno stipulato 
un accordo in forza del qua
le quest'ultimo investirà su
bito trecento milioni (già 
messi a disposizione dall'am
ministrazione capitolina) in 
aree di proprietà pubblica. 
Quei soldi e quei terreni ser
viranno a realizzare, in sette 
zone diverse della città, nuovi 
impianti sportivi. Si tratta di 
impiantì per competizioni non 
ad alto livello ma che potran
no rispondere a numerose e 
sentite richieste. Eccoli: cam
pi polivalenti (pallacanestro. 
palla a volo, palla a mano. 
pattinaggio e bocce) saranno 
realizzati a via Morrò Reati

no (Tomba di Nerone), a Vil
la Bergamini, a Settecamini, 
a La Rustica e a Romani-
na; due campi di bocce, illu
minazione e servizi a piazza 
Primoli (Monte Sacro alto); 
spogliatoi e altri servizi per 
il canottagio a Villa Ada (si
stemazione di un edificio già 
esistente). 

Ci sono altri due impianti 
in programma e anche questi 
dovrebbero essere realizzati 
abbastanza presto. Uno è un 
campo di calcio e una pista 
podistica a via del Faro (Fiu
micino), l'altro è un campo 
di calcio e un centro poliva
lente in via dell'Ateneo sale
siano (Val Melaina). 

Ma torniamo alle piscine. 
I problemi più seri sono quel
li legati alle difficoltà di po
terle aprire al pubblico e agli 
studenti non delle scuole in 
cui sono state realizzate. An
che perché questo avvenga 
la gestione (come viene già 
sperimentato con successo a 
Torino) non sarà affidata al 
provveditorato ma diretta
mente alle circoscrizioni. In 
quale forma? Il metodo più 
piusto — ha detto ieri mattina 
Nicolini — lo stiamo ancora 

studiando, quello che invece 
per noi è già chiaro è l'indi
rizzo da seguire e che stia
mo già seguendo. Gestione al 
Coni, uso riservato alle scuole 
al mattino, apertura ai centri 
sportivi della circoscrizione. 
alle società e agli enti di pro
mozione nel pomeriggio. Lo 
schema (con orari e tariffe 
massime) è già stato adottato 
nella piscina di via Taverna. 
Probabilmente ad esso si uni
formeranno anche le altre. 

Quello della gestione e del 
modo di fare la «pratica 
sportiva > non sino problemi 
secondari. L'obiettivo è quel
lo di rendere omogeneo l'in
segnamento del nuoto in tutti 
i centri e di arrivare ad un 
regolamento uguale per tutti. 
Il successo delle iniziative 
prese nelle piscine e negli 
altri centri sportivi realizzati 
dal Comune, sta nelle cifre 
degli ultimi mesi: 10 mila 
iscritti che usano gli impian
ti convenzionati con il Con: 
della quarta circoscrizione, il 
vero e proprio affollamento 
della piscina di via Montona 
(Collatino) l'unica a gestione 
diretta comunale. 

A colloquio con tre compagni sui problemi del partito nel centro più importante della provincia romana 

In fondo qui il linguaggio 
dei comunicati ufficiali (li 
venta più comprensibile, è 
più immediato. Rieautlibria 
del territorio, programmazio
ne, direttrici di sviluppo: a 
Civitavecchia, il porto di 
Roma, non sono beile parole 
da mettere a premessa dei 
discorsi. In queua che crmui 
e una vera e propria citta 
i^uaianiaduerula unitami < 
dicono con un pizzico di or
goglio che la 3 vertenza Alto 
Lazio » è stata inventata, ela
borata, sostenuta da loro. Ed 
è vero. Per Civitavecchia un 
diverso rapporto tra la capi
tale e il resto del Lazio può 
significare la fine di una di
pendenza. economica prima 
rft tutto da Roma: per Civi
tavecchia un sistema <li col
legamenti efficace t m il 
centro dell'Italia può signifi
care mettere fine a uc lento 
decadimento che ha già pro
dotto tremila disoccupali. 

E" stata inventata qui quel
la piattaforma, qui si sono 
mobilitati i portuali m prima 
fila, per far riattivare la li
nea ferroviaria per Terni, qui 
ci sono state lotte per pola
re le industrie anche fuori 
della zona « assistita »>. E 
quattro anni fa quella ver
tenza e andata « al governo ». 
Civitavecchia dal 75 è ammi
nistrata da una giunta de
mocratica. Prima governava 
una maggioranza composta 

Quando le lotte «vanno al governo»: 
è cambiata Civitavecchia in 4 anni? 

da comunisti e socialisti. Poi 
si sono aggiunti t socialde
mocratici. Quattro anni sono 
parsati, è quasi finita lo le
gislatura. E" tempo di bilan
ci. insomma. 

/-a città è cambiata, il nuo
vo si è risto? la domanda 
comincia a diventare un po' 
vecchiotta, si rischia di cade
re nella banalità. Ma ora c'è 
una 'cadc^zn di 'it*ualttà: il 
partito, proprio oggi, ha co
minciato t tavor' dell'assem
blea, da aii nascerà il comi
tato provinciale. E in questa 
sede si dovrà compiere uno 
sforzo di analisi per capire 
cosa hanno significato, per 
yhj t€ricnd romano, questi 
anni di governo democrati-
c tìuti'ju. ^iv.toi eccìùa è 
cambiata. Ne parliamo con 
Emma Bianchi'U. diligerne 
dell'Upra, l'associazione degli 
artigiani (qui sono una cate
goria forte! Piero De Angelis. 
segretario del comitato citta
dino e Ivan Annstasi. segre
tario di una delle tre sezioni 
della città. 

Si è rfr."'» che ali o^jfttiri 
di tante lotte, nel 75 sono 

riusciti a entrare nel palazzo 
del Comune. Sono diventati 
fatti concrfti? Il movimento 
ha sostenuto razione del-
l amministrazione? Ivan dice 
che la tensione non è calata. 
Stanno organizzando la terza 
conferenza sui trasporti, si 
cerca di aggiornare la « li
nea». Piero De Angelis, inve
ce, non la pensa cosi. E* 
piuttosto spregiudicato nei 
suoi diaconi: « a queste con
ferenze non ci si arriva con 
un movimento in piedi. Per
chè? Ce una situazione 
preoccupante, fl partito Mem
ora perdere credibilità. Sten
tiamo a prendere iniziative e 
quando lo facciamo sono fini 
a se stesse: Si spiega me
glio: « quando organizziamo 
un corteo per la casa, e a 
Civitavecchia è stato fatto — 
aggiunge — to facciamo per
chè a tavolino ci convinciamo 
che non possiamo rinchiu
derci nelle sezioni: ma non ci 
sforziamo di coinvolgere gli 
inquilini. E così i per il 
problema delle p"nsioni. del
la droga e via dicendo*. 

Un calo nella partecipazio

ne. Dettato anche da scelte 
amministrative in cui la gen
te non si riconosce? Insomma 
qual è il giuntilo sul « nuovo 
modo* di governare? I com
pagni sembra non aspettino 
altro che poter parlare senza 
peli sulla lingua Dice dmma: 
« siamo stati buoni ammi
nistratori, ma non sempre 
abbiamo "venduto" bene il 
nostro lavoro ». Anche in 
questo caso De Angeli* af
fronta il problema di petto 
«a Civitavecchia, per dirne 
solo una non esistono residui 
passini per Vedilizia popolare. 
Ancora, abbiamo fatto scuole, 
fogne, e tante, tante altre co
se. Abbiamo amministrato 
con oculatezza la cosa pub
blica, ma abbiamo governato 
male, malissimo il "sociale". 
la gente è insoddisfatta, ab
biamo fallito nel tentativo di 
creare una coscienza politica 
di massa». Ancora De Ange
lis rincara la dosa: * si la-
trenta la scarsa partecipazio
ne? E allora facciamoci i 
conti in tasca anche noi: per
chè non ahotamo dznunci'.o 
i tentativi prcvaricalor. anche 

di alcune componenti della 
maggioranza, perchè non ab
biamo fatto discuteie la gen
te sui tentativi clientelati che 
pure ci seno stati e e! sono 
anche dentro la giunta? E 
perchè poi la genti: non do
vrebbe dire che "tanto sono 
tutti uguair»? 

E la città, allora, ha prefe
rito o non « occuparsi più ». 
o limitarsi a protestare. An
cora sulla partecipazione — 
ne parlano tutti, evidente
mente è un problema che 
scotta — insiste Ivan. Fa il 
punto per quanto riguarda 
l'aspetto legislativo. A Civita
vecchia il Comune fu uno dei 
primi a varare la legge che 
istituiva i consigli di circo
scrizione, Si prevedevano ele
zioni dirette. Poi ce stato il 
provvedimento governativo 
che vieti reiezioni circoscri
zionali se non in coincidenza 
con quelle comunali, e allora 
a Civitavecchia si è iniziato a 
discutere su consigli nominati 
dai parliti. Ma la discussione 
è rimasta nel chiuso delle se
zioni. I comitati di quartiere 
che volevano, pretendevano 

un punto di riferimento isti
tuzionale per confrontarsi, 
per lottare assieihe o anche 
per avere una cmtropzrte, 
hanno deciso di proseguire 
da soli. E ora Civitavecchia 
aspetta ancora i propri orga
nismi del decentramento. 

Una situazione difficile. E 
il partito è attrezzato? è al-
rattezza della situazione? 
Emma sostiene di no. Del 
problema, sottolinea un aspet
to: sostiene che le responsa
bilità aministrative hanno 
sottratto quadri alle elezioni 
che non hanno più dirigenti 
capaci. Ivan parla del de
centramento delle tre sezioni 
(prima ce n'era uia sola, 
che però non può essere la 
panacea per tutto. D* An-jehs 
aggiunge che le difficoltà so
no di carattere generale, ma 
qui sono amplificate: lamenta 
una scarse attenzione alle 
fabbriche, ai giovani, vorreb
be che i dirigenti di zona, i 
nuovi dirigenti di zona, non 
restassero in federazione, a 
via dei Frentani, ma venissero 
qui. anche — perchè no. dice 
— a « incazzarsi con chi par
la. parla ma non lotta mai». 
Un partito in crisi? A Civita
vecchia il PCI ha perso il 3 
giugno il sette per cento. Ma 
basta un'ora di discussione 
con tre compagni per capire 
che anche qui i comunisti 
hanno tanta, tanta voglia di 
lottare. E lottare per gover
nare. 

Un'azienda in «ristrutturazione» 

Alla SIO non 
piace il 

sindacalista 
Uno dei tanti metodi che un'azienda può 

«dottare per perseguire un obiettivo di 
«ristrutturazione» ceri coiseguente riduzio
ne, indolore, del personale è quello di pre
stare «particolari attenzioni» al ' delegato 
sindacale, che m questo caso è anche iscrit
to al PCI. ET ciò che si verifica da un po' 
di tempo alla SIO (Società per l'industria 
dell'ossigeno e di altri gas) 

A Roma, l'azienda nella sua sede di vìa 
Prenestina 187, occupa 42 lavoratori ricavan
do dalla sua attività commerciale un fattu
rato annuo di 7-8 miliardi. Gastone Ognibe-
ne, eletto nel consiglio di fabbrica ad aprile, 
secondo la SIO, sembra che non ne combini 
una buona: commette sbagli «ripetuti» nel
la numerazione delle bollette di accompa
gnamento merci, e nelle fatturazioni a 
clienti, che protestano. Di conseguenza 
l'azienda ha creduto bene di comminare al 
suo dipendente un giorno di sospensione a 
luglio e altri tre giorni in questo periodo, 
minacciando nella lettera di diffida una ri
soluzione del contratto di lavoro. Insomma 
la SIO vorrebbe, attraverso il delegato sin
dacale e con motivazioni quanto meno pre
testuose (lo sbaglio è ammesso in qualsiasi 
lavoro purché non sia commesso in mala
fede) attuare vere e proprie forme di inti
midazione politica e sindacale.-

Questi però hanno reagito compatti at
tuando uno sciopero di solidarietà con il 
compagno preso di mira 

Una manifestazione il 9 

In piazza 
i lavoratori 
della GEPI 

Otto ore di sciopero e una manifestazione 
il prossimo 9 novembre per tutti i dipendenti 
Gepi: lo ha deciso il coordinamento riunito 
presso la federazione unitaria CGIL-CISL-UTL 
con la partecipazione delle altre categorie in 
teressate, a sostegno della vertenza aperta 
dal sindacato ormai da molti mesi per risol 
vere la drammatica situazione in cui si tro 
vano molte aziende affidile al gruppo 

n 20 ottobre, infatti — si fa presente in am
bienti sindacali — la Gepi aovrebbe aver prc 
sentato al Cipi. come da delibera, l'elenco 
delle aziende da lei gestite, completo delle de
cisioni sulla loro eventuale liquidazione o ri 
strutturazione o risanamento. 

A tutt'oggi nonostante l'esplicita richiesta 
del sindacato di essere messo a conoscenza 
dell'elenco in questione por un'analisi comu
ne tra le parti (richiesta che a suo tempo 
sembrava essere stata accettata), sia dal mi 
nistero. che dalla direzione della Gepi non ci 
sono state comunicazioni. 

E' per questo che il coordinamento ritiene 
t indispensabile l'avvio di un confronto inter 
settoriale con carattere vertenziale di merito 
con la Gepi e sotto Ja responsabilità del go 
verno sui piani di risanamento e ristruttura 
zione presentati al Cipi, secondo le procedura 
previste dalle direttive dello stesso Cipi ». 


